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Al LETTORI 



Dalla pubblica stampa incoraggiato, nonché da chiari 
ed autorevoli pcrccr.aggi, i quali pronunziarono favore- 
volo giudizio sui presenti opuscoli l'autore ha divisato 
farne questa seconda edizione in conformità della prima. 
Ha creduto soltanto riunire in un sol fascicolo i due la- 
voretti separatamente pubblicati, l'uno nel 1869 e l'al- 
tro nel 1870, cui volle puranco riprodurre l'ottimo gior- 
nale del gentil sesso, Il Passatempo, di Torino. 

Spera intanto il giovane autore che il pubblico sèguiti 
a fargli cortesi accoglienze; oggi in ispecie, che ancor 
vive son le dispute riflettenti la missione della Donna. 
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Dilil ti uoquo Dorai una Deus: uon esl bonuiu 
esse solum homini™ : factamos ci iJjulo- 
num rimili slU. 

Generi Cnp. IL , IMS. 18. 

yiiam(itii™i rulimlUFl Iiqrid patri-tn su uni ti 
railcem , « tdtaaatblt mori suo ; st nani 

[d. Cap. Il, yit. 24. 



Penetrate nei recessi di quell'abitazione. Pressi) un focolare, che 
vide tanto generazioni trascorrere pari ai globi del fumo che io 
soverchiano, o presso una modesta mensa, rallegrata da scarsi ma 
grati cibi, che [orni il lavoro e il dolore, inseparabili umani com- 
pagni, la mano del Signore ha formalo un gruppo, sintesi del- 
l'umanità intera. Egregio ed induslre pennello verrebbe meno a 
traf... -piarlo, e lingua umana san libi: iusuflideuk'a porgerne ade- 
gnalo concetto. Esseri, sulle cui curve e tenere labra la parola non 
ha trovato un facil varco e l'animo dei simili rifulge dulia candidez- 
za di un fresco gìglio, stretti in amoroso vincolo, circondano una 
madre, sul cui voltu LiuijiciT^ia il mjiùìkiui.Iu villesso di un uomo 
che le siede d'accanto in allo che sembra severo, ma nel cui peno 

l'Sitn e quest' uomo , cooic accelerati da una forza che ne deter- 
mina la direzione, hanno la madre qunl fuoco dei loro sguardi. Oh 
si 1 questa donna un di fu anche fanciulla, poi jiaasò al amante, 
in seguito addivenne sposa, ed ora da onorala prole circondata 
domina quel gruppo, circonfuso da qualche cosa di misterioso e 
divino, e prodiga mille cure, a questi dispensando piotosmneute 
un guardo a quegli un detto. Provvidenza ! chi meglio d'una ma- 
dre varrebbe a porgere la tua immagine sulla terra ? Una donna. 
Ma che cosa 6 la donna? Angolo o mostro la definirono molli, e 
questa definizione non manca di concetto. Angelo, quando adorna 
di belli pregi e d'una morale incorrono attende all'esecuzione dei 
doveri che le incombono; mostri) per coniiario, quando si abban- 
dona ai capricci, sdegnando il freno del pudore e della sua di- 
gnità, in esilio ildrimuna j^nerj/.iuiio '«i storia, testimonio irre- 
fragabile della verità, lo afferma Senondti:, giiiamlo intorno lo 



sguardo per l'universo, il vedere vilipesa e stranamente conside- 
rala per ogni dove la donna vi stringe il cuore di rammarico. 
Alcuni come sozzo fango la calpestano, macchina di piacerò i più 
la considerano, tulli poi, qualunque sia la legge qualunque aia 
la istituzione religiosa dd paese, le conlcndono quel seggio, che 
le assegnò la uatma. Invero, cominciando dall'antichità, il concetto 
della donna lo troviamo nella prostituzione di essa, che lonevasi 
come onoranza o cullo alia Venere ed altre deiui oscene, e nel 
potere sconfinato che aveva il marito, potendo questi esporla 
alle fiere ad buttai ed impunemente ucciderla [jtB vitat el notài). 
Alle isolo Viti si compra una donna per un lucilo. Gli Esquimesi 
hanno la donna corno un gelato, o come un ristorante bicchiere 
di acquavite: non appena arriva un ospite, che offrono tutte le loro 
mogli per onorare lo straniero. Nella Cina e nell' Oriento la donna 
6 un animalo e nulla di più. Nel Brasile p. o. una zitella non è 

adulatici; e i Lapponi ritengono die una donna, la quale non sia 
corteggiala da un bianco, non abbia alcun merito. Pei Veddi 6 
scandaloso che 1' uomo ahhia una sola moglie. Ne solo presso i 
ìtomani la moglie era schiava del marito; che in Inghilterra il 
murilo aveva il dìriuo di vende] la, menandola al increato con una 
corda al collo a guisa di quadrupede; e presso altre nazioni, in- 
vecchiala che sia, o sostituita da un altra donna, ecc. ecc. 

Cosi qiiesL'essf-rv mi, limo o firmile, elio fu da Dio largito al- 
l'uomo per compagno della vila e consolatorc dei suoi giorni, fu 
presentata sotto un mostruoso estrana concetto; e benché il Cri- 
stianesimo avesse con la sua luco (Diluito a rialzarlo, pur nondi- 
meno, anche in tempi più p rossi mi r mono barbari, è gravo vedero 
in lalunì personaggi conservalo quasi l'antico conci Ho ildladonna. 
Uuando madama SL'id ri ini nudava a Napoleone 1, clli fosso la più 
gran donna di Francia, il Siro rispondeva scolisi ^baiamente: quella 
elio ha fatto maggior numero di figli. Una Frine. una Messalina 

capra, die sono in:i;u i in pieda'.i: n! col ;aa, quanti) più feconde 
di proie. li su [ i nvvonliua ad un centoni paranco diressi : ([naie 
ò la più gran donna del mondo ? pronto o disinvolto ti risponde- 
rebbe: quella che ha più quattrini, quella che ha appeso al collo 



un bel sacchetti) di uro litio dell'uomo in amenza del vero!); c so 
fosse possibile esperreldie ima dimanda di matrimonio ad un bar- 
buto ministro di linanze, in cambio di unafresca e genti! ;.min^ 

Per noi la donna vale sonV-rt, concetto che si ragguaglia all'altro: 
angelo e mostro. Quando la società caduta in una ributtante mel- 
ma si corrompe, ed è stimila all'ultimo Hcaiinu della :1 l.'J,;Iti 'azione, 
può dirsi che la donna aia mostro; ed angelo nell'opposto caso. 



giovino e si sviluppino parimenti. Gli uni por-tono aiuto agli 
tri, gli altri agli uni-questo b il lavorio della società -e lutti si 
dirigono alla comune destinazione. Tutti essenzialmente sono 
uguali, ma relativamente sono disuguali; dm al dire di Conciti 
la eguaglianza ila lidio affermare le sin-;;-'!'. ihs\iii\i> : ':U^:ii:c. Onde chi 
sederà, giudice nell'aula della giustizia, ehi all'attivila industriale 

darà opera e direzione, questi si compiacerà dulie lettere, delle 



Situisi putii lo spirilo marziale ravviverà; altri infine, si darà alle 
armi, all'agricoltura. Magistrato, scienziato, mimo di lettere, arti- 
sta colono, soldato, innanzi di vivere nella grande società ha respi- 
rato Io primo auro di vita nella famiglia, dove la madre nell'ani- 
mo suo, simile a carta bianca, ha scritto a caratteri indelebili, colla 
penna dello affetto, i prine.ipii che lo debbono governare. Fami- 
glia e società sono come due estremi di una flessibile bacchetta, 
che si ravvicinano, e il loro cerei i io imlica il e irò dell'imi,-;!]:: svi- 
luppo. Ma ehi domina io sviluppo hidivi'.! m : .l : dell;] famiglia, ehi 
ne dirige il morale andamento? La donna. 

Questa prima (li esser madre e giovino, è fanciulla. Dapprima 
nei paterni giardini insegue le farfalle dalle ali candide pari al- 
l'anima sua, e nell'innocente allegria delle campagne mena liete 
le fugaci ore, che un di ricordate si rimpiangono!... La poppaiola 
occupa il suo pensiero, od altro giuoco, istinto del sapere e della 
societù. Acconcia ai suoi burattini la vesto, il corpetto: il fatto 
disfi e torna a rifarlo. La sua vita in questo stadio è un cielo sere- 
nìssimo, dove nubi non vagano , ò un padiglione azzurro cstesis 



jìarc, spciM quel sereno, ma non lo distrugge : 6 una nube , ma 
leggii'iTi, i'an. li'in ovvfli'o in'brala dal sole che muore, o dalla fre- 
sca anidra! Uffia la [lappatola, cessa ili essere tiranna dello far- 



cii uccelli. Ip pianure. K; opaclie foreste, i monti spaccati in or- 
ridi burroni, l'immensità dei cieli e. la immensurabile pianura 
dei mari! Il fischio della tempesta arriva al suo orecchio qua! 
suono graia ri.-vrelialuri; ili vaghi e sublimi concetti, ed all'oc- 
chio immoto sublime spettacolo sono le onde che fremono, si ac 

mille doni, ella si trova in un maro tempestoso, che b V amore. 
Nel bujo vede una luce, che dirada Io tenebre: un altro essere le 
si presenta: giovine operoso, ricco di sentimento il cuore e di 
saviezza la mante. I loro occhi s'incontrano, si feriscono, si com- 
penetrano: le loro labbra sorridono, gli spirili si comprendono, ì 
cuori si confondono! Esseri beati! felici! Il giogo della vita per 
voi sì fa comune, si allevia, voi procedete alacremente sullo stesso 
tramite. 11 detto della Genesi, in sudore vultus fui visceri! pane tuo 
( non già condanna al genere umano, ma necessiti del progresso 
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che nega l'inerzia, roìTonando le attività! quel detto sarà il motto 
della vostra bandiera, e sarete uniti e inseparabili eternamente... 
La famiglia c stabilita: e una nave che si avvia per tempealoso 
mare, ma guidala da e.-iperto timoniera, fluisti) ù la donna, che con 
!e sue grazie e dolcezze i'a meno duro il compimento dei propri! 
doveri e fa gustare intere le gioie d-lla f;iniiglia, la quale senza 
di lei, clic lenire il dolore, mo :e:a le ive. ?-.>:vl.ibe decerla e iì'.e- 
rìlila lauda. È uu essere venuto sulla [erra a raffigurare la prov- 
videnza, i l'ìiuzhilrio'. il''!!' .ictaiire. Se la donna è [alo, la sì deve 
considerare per appunto in quel momento che essa addiviene 
educatrice, cioè quando è madre, quando deve deporre col latte i 
primi germi Dell'animo dei suoi nati. E ciò non e cosa di poco 
rilievo o facile a conseguirsi; anzi mollo più che in ogni altra 



madre. Una giusta istruzione o la scaturigine di ogni bene nella 
donna. Ella non dev'essere un macchinismo senz'anima, un bruto, 
uu automa, mentre in lei vi e ['intelligenza, la volontà, la fanla- 

Ella e una parte dell'uomo, il quale ha diritto di trovare iu lei un 
tesoro di gioie nella coltura delio spirito: colla istruzione si salva 



da egregi novatori, forsi 
srhiava alla freddezza c 
ammirerai una bella il 
delle labbra, per cntrt 
quel caldo movimento ■ 

lei si coltivino cgualme 
soprastia all'altro, ma c 
quanto la natura il co 
data ammaestrerà la don 



mente, si sostiene. Se vedi una donna 
tricc della ragione, diceva il Fanti, 
ine, ma cerchi indarno nel sorriso 
echi, nella voce tenera o melodiosa 
itti che li commove. Perchè dunque 
ni nostri richiedono ò d'uopo che di 
ngegno e l'animo, né faro che l'uno 
dano d'accordo in bell'armonia, per 
i. La ragione bene dirizzata ed aeso- 
lon dare nei duri scogli che rendono 
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difficile il fortunoso mare della vita; il sentimento imbriglialo a 
tempo dalla ragione le aprir;! il cuore al soave piacere della pietà; 
onde poi essa e a noi dolco consolatrice Dello amaro vicissitudini 
del mondo — 1 suoi figliuoletti per l'innocente corso dei loro anni 
infantili sono in tale alato, che la società più di essi non sa che 
d'esser nati: di premii non li onora, nò di [iene li colpisce, perdio 
eglino dipendono dai patemi c materni cenni, come quelli che 

quasi o Li 1 i il : i ikiìì'uni verbale; ojU'uìjìjììl;o però di dare tra poco al- 

della ricevuta educazione. È in questi anni che gli atti, lo parole, 
gli ammaestramenti, i nobili incitamenti hanno tanto efficacia 
sull'animo del fanciullo, quanto o più facile vedere in lui tena- 
cissime ed incancellabili li: prime impressioni. Lo quali debbono 
scolpirò il sentimento del beno e del bello, almeno per allonta- 
nare dell'animo i pregiudizii cho, in danno della società, si po- 
trebbero radicare; mas-imi.' se io ci >;i tallo d'ignoranti si ricevono 
i primi sentimenti. E se la donna 6 interamente ignorante, sic- 
come spesso s'incontra nei piccoli paesi, per non dir sempre, come . 
potrà essa avere a fiaccola guidalrici la maturità di senno, l'effi- 
cacia della volontà o la buona direziono del sentimento? Come 
potrà con soddisfazione compiere il delicato minislerio, che le 
incombe per naturale e sociale precetto ? 

Favelli la storia di Unte donne illustri. Lo martiri nella storia 
del Cristianesimo non ne sono un esempio? Caterina fa si, cho i 
filosofi vinti si rendano seguaci di Cristo, S. liertadiè fondamento 
alla nazionalità inglese, Margherita illuminò la Scoila, Caterina la 

tralasciando Pulcheria elio a 1G anni fu filosofo, teologo politico 
e governò l'Impero Romano. Né 6 a tacersi madama Stael, Un tal 
fiiorgio Sand scrisse molti volumi-, egli era la Baronessa du De- 
vaent, che oltre di avere usurpato la mentalità dell'uomo, voleva 
anche ciò fare nel nome. E tante altre donne straniere delle quali 
sarebbe noioso il novero. E in Italia Clotilde, che governò, fondò 
la celebre università di Bologna: Marta Maschio* Napoletana, che 
chiamala ad occupare una cattedra in Koma per modestia non 
rollo accettarla; nonché la più prossima a noi Eleonora Pimen- 
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lei, della quale si vede un busto nella Università di Napoli, e 
Pietro Colletta lodatissimo storico napoletano nella storia del 
Regno di Napoli scrive: donna egregia, poetessa tra i più beiti 
ingegni a" Italia , libera di genio , autrice del monitore Napoletano 
(giornale! "I oratrìce facondissima nelle tribune del eivbe del popolo. 
Chi poi non ha udito a parlare di Vittoria Colonna, addolorata 
poetessa, di una Caterina Ferrucci, chiarissima pei suoi scrìtti 
sulla educazione e sui secoli della letteratura italiana ecc. di una 
Guaccì, una Nobile, Paladini, Taddei, Milli, Irene Capecelatro, 
Aurelia Cimino-Folliero do Luna, la nobile dama Briltanna Lady 
Olway, e tante altre letterate e poetesse, onoro dell' umanità! non 
esclusa Laura Beatrice Manciui, anima celeste, che da poco gli an- 
geli rapirono, e sulla cui tomba ancora Italia piange? E non e ma- 
raviglia che Eluna dell'Antoglietla Salentina si ponesse vittoriosa- 
mente a fronte ili valenti giuristi in talune dillidli cmitraversio 
agìtantisi Dell'alila delk giustizia? Oegi che la coltura dello spi- 
rilo cammina a passi di gigante quante altre donne mai sarebbero 
degne di essere nominato e tutte viventi? Me ne taccio, sia perchè 
elleno vivono modeste ed ascose, quali odorate mammole, ed an- 
che perche riuscirebbe noioso l'enumerarle. Quante nelle loro 
musiche, sia eseguendo sia a imponendo, non hanno spiegato un 
incanto di paradiso? Piacemi soltanto nominare talune, chi.' desini 
lode han ricevuto per la loro perizia in un ramo ili belle arti, che 
b forao il più diliicile, più istruttivo ed utile all'umana società; la 
pittura e la scollura. Chi difatli non animilo nell'Esposizione 5" 
(ISGS) della Società Promotrico di belle arti di Napoli i paesaggi 
della sig. J Nadine l'ano, le figuline di Maria Spanò, figlia di buon 
artista; nonché la tela della si?," tliulia Paino di Palermo rappre- 
sentante Tasso nelle prigioni di S. Anna? Di questa l'egregio scrittore 
ed artista Dalbono con spirito disse: « Noi lodiamo la mano che 
pinse tal quadro ed ammusiamo alla memoria del poeta un'altra 
riparazione di affetto e di coitela che sii ha recato il bel sesso ». 
Ne tacciamo di Orsola Licata di cui l'anno scorso il nominato Dal- 
bono a proposito del dipinto di lei disse: a e un caro ricordo e l'arto 
si eleva sempre quando alle indelebili memorie aggiungo l'in- 
canto dell'evidenza pittorica ». Chi non è stato puro compreso d'am- 
mirazione nel vedere alla Espostone di questo anno un busto 
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di gesso, un gruppetto in terra colla, La divota della Vergine, la 
Saffo ed un ritrailo, opere tulle di Clementina Carelli? E non si 
deve all'ingegno di Mariella de Luca 2 il quadro rappreseli laute 

di vendere alcuni gioielli ricevuti dalia Imperatrice Maria Te- 
resa, per farne elemosina! 1 La sic* l'ora SaUaro ci ofJrl an 
che due bellissimi niraiii a pastello coloralo. (.mando 10 vidi 
quelle opero di arte, vi giuro, che un fuoco animatore m la- 
vane le fibre, non credendo che quelle fossero opere di don- 
ne, e ialesi nell'animo un senso prof od dissimo di nveienza è ve- 
nerazione per queste sacerdotesse dell'arte, che urlio opere loro 
rivelano la oobilU <: la coltura di I loro .mimo, onore incrolla- 
bile delia schiera dumiesia, dalla quale si aspetta imitazione 

Ha che, mi si i-is[ji>i!ili;ià, volete voi dunque le donne artiste, ti- 
losofe, letterate, giuriste '.' Xu: sarei di me stesso in contraddizio- 
ne; poiché, se tali le pretendessi, impedirei la loro missione fami- 
gliare: olle occupate in estranee faccende poco o nulla si calereb- 
bero della educazione dei figliuoli. Uranio lanlo nella donna, elio 
ella si renda degna amante ui no ucmu cullo anziché no, madre 
piena di saviezza iuipnl ui liahile, capate ili educare degna prole, 
perchè dalla donua non poco la pali ia acuita. 1-1 se di donne cele- 
hri io parlo, ciò l: apponili [u.r ui ue.sl [■ìì:\! cL: la donna, qualora 
vuole, può sollevarsi dalle tenebri:- dell'ignoranza e illuminarsi 
della luce della verità. Pali aut mori, patire e morire, È il su 
hlimo mollo di una donna, S. Teresa: a raggiungere uno sco- 
po ò impossibile che l'uomo non debba travagliarsi a rimuove- 
re gli ostacoli , che si frappongono ; non perciò deve spaven- 
tarsi ed arrestarsi ! Se ci onoriamo di quelle donne, quasi ra- 
re, non dobbiamo pretendere che fossero lutto così tagliate, al- 
trimenti si cadrebbe noi vizio cennato. Essa dev' essere la de- 
positaria degli interessi familiari, deve allevare od amare l'in- 
fanzia, dev'essere quella che li veglia accanto nei dolorosi mo- 
menti della infermità, quella che nell'animo agitalo e mesto 
reca, come colomba, la pace e la consolazione, e nei supremi 
momenti di perielio ti forLiiica ili coraggio e ti dica come ia 
Spartana, che porgeva lo scudo al figliuolo , u o con questo 0 



su questo a. Un sapore troppo esteso, che varcasse questi limi- 
ti, un sapere olire di quello che fa comprendere la sua perso- 
nalità, la missione assegnatale dalla natura, non solo vano ma 
può anche addivenire pernicioso. Così il cibo in giusta dose 
somministralo ripara alle perdite dell'organismo, accrescendo 
il rigoglio liei corpo; ma ingojato iu copia strabocchevole ne 
scompiglia l'equilibrio, invocando gli emelici ed i purganti, 
nonché le tinture e i giulebbi dei farmacisti. Se la donna da 
boriosa letterata e superba scienziata si gettasse in tutti gli af- 
fari sociali , come potrebbero conservarsi la modestia e il pu- 
dore che in lei sono si chiare doti ? Una pudibonda donzella, 
una tenera sposa, una madre amorevole non sarebbero tante 
navicelle smarrite, se ai gelUisseio in tinnì) nule nella turbolen- 
ta marea sociale? Lo lusinghe del vizio quanto più sarebbero 
attraenti e la china alla prostituzione, schifosa piaga della so- 
cietà, loro non si presenterebbe più facile? Ma certamente sod- 
disfa più all'animo un'amante pudica e riservata, che è fedele 
al suo fidanzato senza la imparata filastrocca di giuramenti, ran- 
cida merce; che sente nel cuore veramente la forza dell'amo- 
re e ne ha coscienza , una casta sposa tutta intenta all' amore 
del consorte, una madre che nei suoi lati educa la sua tene' 
ra prole e dà ad essa, massimo alle donne, continuo esempio 
di oneslà; poiché 

Vi mai colomba d'aquila; uè figlia 
]>i madre infoine, di co sin mi onesti. 
Olite clic il Tamii al o^ip.i ^simiglia, 
il dimestico otalgia che le aggira 



:o, ma tipo razionalo , i; quella elio madre fa virtuosi i figli , 
sorella migliora il fratello, sposa perfezioua il consorte, amante 
i incitamento alla virtù dei suo fidanzato, è sprone ad egregie 



cose, è la scintilla ispiratrice, che carezzando il Godìo, forma 
muravi gli osa mei] Ili i poeti e gli artisti! 



Ad liti egregi è sprooe 
Amor, clii lieo l'estima, e d allo cifrilo 
Moesiri è la beltà. 



, di Laura, di Elei 



pietosa, modesta, affé 11 u osa ! additate allo gemi j genii clic vi 
onorarono. Oh Dio! la vostra bellezza 6 spelila (umana fragili- 
ti!) tulle siete mutato in polve; ma la polve ha ancora il di- 
ritto di fremere nei sepolcri! La vostra memoria nel corso dui 
secoli e imperitura, come il genio nelle caro tele del Sanzio , 
nella Divina Commedia di Dante, nella opere dello affettuoso 
Petrarca, nel Canzoniere e poema di un Torquato, tacciato di 

le donne nelle sue Kerimt, Sikiu, Afasie, Klvire, tras fumi u li- 
do iu quello creazioni tutto il suo affetluosissimo cuore, qual 
lode sì sarebbe meritala il Leopardi alt'infuori di quella degli 
scettici? E tu, Zingaro 3 , addimostra come dalle sozze caldaie e 
dalle nomadi incudini desìi di piglio al pennello, e ti fecusli ca- 
pace di diro come il Correggio (r aneli' io soli pittore i>. Non fu 
forse una donna che ti apparve nel travaglioso cammino della 



toccare, perchè divini!.,. 

Il mondo esteriore fu assegnala all'uomo come sfera (iella pro- 
pria attivila: in osso l'uomo si sviluppa e crea, l' industria, il 
commercio, e conseguentemente la ricchezza, mezzo necessa- 
riissimo onde conseguire i suoi fini razionali. La famiglia adun- 
que, che è la parie rudimentale della società, lia il suo patri- 
monio, perchè ha bisogno di mezzi ondo prosperare, e questi 
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metti sodo la proprietà. Ili [ulti i reali the macchiano l'urna 
oìià, gran parie fu consigliala dalla miseria. Spesso la donna 
allena ciò che ha di più cani, porche- misera, massime nelle 
cillà popoloso dove, «enti lavoro, v^dr-odosi sul lastrico priva 
di ajuto o consiglio, prende miseramente cjuello della corni- 
iìooc o poi quegli stessi chu a questa l'hanno tratta, olevan- 

don ad i:n> ir..:. ,i j/iudk: . la mno-ruiio a dito Como cosa ili- 
fatue ed otbrnbio-.i. :)i:ntruich.i delle parole sublimi di Cristo! 
Bisogna quindi riguardare la donna anche in relazione de! pa- 
trimonio. All'amministrazione e conservai io no di questo dove 
anch'essa porre la sua solerle cooperasene; o con tanto più di 
esattezza o consiglio ciò rara, per quanto più avrà sviluppato 
razionalmente le facoltà intellettuali.. Questo sviluppo non potrà 

è ili una mollo pratica itlilltA , conio quella che insegna alla 



)a donna la si venga ad allontanare dalle domestiche faccende; 

Se questo e il concetto che abbiamo della donna, si vedrà di 
leggieri che per noi non sono conformi al vero quello teoriche 
che troppo concedono alla slessa; non perchè noi la ritenessimo 
da meno dell'uomo, ma por la ragione, che altro compilo dov'olia 
tornire e noi! atloiilariav.-i dalla naturali! sfera, la quale, mentre la 
tiene circoscritta nell'angusta cerchia della fiì'r.isìia, fa che ella 
operi nella società. È come ia lima sorda del fonato che mentre 
non ò vista ed avvertita, opera alla liherlà di lui. lì dello stesso 
valore sono quelle teoriche, che ninna differenza morale ammet- 
tono tra l'uomo o la donna. A nostra volta per contrario leniamo 
che siccome nel fisico, cosi pure nel morale non lieve differenza 
intercedo fra questi duo esseri: onde a buon dritto si trovano in 

fare ciò elio all'uomo sì rende facile in qualsiasi sociale fac- 
cenda: cosa, che conferma quel che dì sopra dicemmo. Quanto 
al morale difalti pare la donna più suscettibile dell'uomo. Sul- 
l'austera fronte dell'uomo è impresso il pensiero, e il sentimento 
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sul dolce viso della donna, onde l' uno sembra noto per pensare, 
l'altra per sentire. È più spedila e pronta nella percezione la 
danna, e le idee o le impressioni ai succedono nel suo spiriLo 
con una rapidità, che ie impedisce d'imprimersi e lasciare dell.' 
profonde tracce: com'essa apprende, co.il facilmente dimen- 
tica; le sue affezioni sono [enero, vivissime, ma passeggiare, 
essendo ella facile a mutarsi da un momento all'altro. È sa- 
gace nel giudizio e nella percezione; ina per la riflessione è 
ai di sotto dell'uomo. È dono particolare della donna il bril- 
lanto dello spirito, acc.um pn aiuto da una grazia ineffabile, una 
finezza di gusto ed una delicatezza di sentimento tale, che li 
trasporta in arcani rapimenti ed iu desiosa mestìzia! L'uomo 
e la donna, entrambi questi maraviglisi esseri della creazio- 
ne , hanno avuto in sorto delle qualità particolari e doi doni 
distinti, che non possono stare che imperfettamente separati; 
ma che accumulati formano un bel tutto organico ed armo- 
nioso. E a queste notale dilVeiviizo morali, stante un commer' 
ciò innegabile fra l' animo c il corpo , chi non sa che corri- 
spondano svariale (iridio liiil'rivii/.'', che l'uccisici scrutatore del- 
l'anatomico vi mostra? Quali diverso funzioni in organismi di- 
versi? Oltre a che la donna & linfatica, nervosa, sensibile, ti- 
mida, facile a commuoversi , gracile e suscettibile di 6alule : 
l'uomo all'incontro ó sauijuijjno, forte, muscoloso, robusto, ar- 
dito , fermo, intrepido, uucste naturali d inerenze varrà mai a 
cancellare quale che siasi educazione ? Chi poi mal si accon- 
ciasse alle mie povero parole e avvezzo fosse a sberrettarsi e 
chinare riverente il capo all'autorità, ben potrebbe esser che- 
iato col presentargli innanzi due filosofi eminenti, l'uno appar- 
tenente all'antichità e l'altro alla età contemporanea, Platone e 
Gioberti. 11 primo dico nella sua repubblica o di ogni opera 
l'indole della donna e capace, come quella dell' uomo; e solo 
coti tal divario che nella donna l'ingegno e il potere sono più 
scarsi i. Questo concetto di Platone adunque esprime la ugua- 
glianza sostanziate dell'essere dell'uomo e di quello della don- 
na, e allo stesso tempo la loro accidentale disuguaglianza, ri- 
posta nel modo di sviluppo più vigoroso nello intelletto o nelle 
forze corporee maschili. Ma per quanto nella donna, in con- 
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Croato dell'uomo 6 minore il potere dell' intelletto, di tanto in 
lei più abbonda la forza del sentimento. Gioberti poi nella Pro- 
tologia dice: i Nella donna predomina il sentimento anziché la 
intelligenza e la mentalità prevale nell'uomo». Di qui la pre- 
minenza dell'uomo sulla donna, dovendo la ragione dominare 
e dirigere il sentimento. Il Cristianesimo sollevò la donna, ma 
la subordinò all' uomo ; esempio la Vergine. E Io stesso Gio- 
berti prosegue: n La femina Cristiana deve avere una sola su- 
i periorità sul maschio , che è quella dello amore domestico, 
i Tale ossequio si deve alla bellezza, alla debolezza, alla gen- 
n tilezza ed alla innocenza. Tale è la superiorità della donna 
a che si può accordare colla preminenza dei maschi. Dante e 
» il più maschio dei nostri poeti : eppure guidato da omero , 
i pose in cielo Beatrice t. 

Menti tenebroso, che guazzato nel fango della ignoranza, ac- 
cettate le razionali , ma non esagerale teoriche che chiedono i 
tempi, o spargete la luce di una giusta istruzione sulla donna, 
essere sublime; ed in tal modo voi l'avrete modesta e gentile 
amante, amorevole e fedele consorte, ed infine madre provvi- 
dente, economica, finanziera ed affettuosa. Un flore che nasce 
fra l'aspre rocce di un impraticabile ed inospite monte, non 
può nemmanco gloriarsi di fare arrivare i suoi odorali atomi 
ad umano narici; e non tosto vede il solo rallegrare l'universo, 
che si declina sullo stelo e muore inavvertito! Ma la donna 
debb' essere di un'attivissima virtù; dev'essere delicato fiore, 
nato nelle odorale ajuole a rallegrare la terra e inondarla dei 
suoi grati efQuvii; altrimenti un sacro sdegno accenderà i no- 
stri generosi petti, e ci fari prorompere col Leopardi : 

Dotine, di voi non poco 

La patria aspetta; e non io danno e s.oroo 

De l'ornano progenie al dolco raggio 

De le papille vostre il [erra o 1] foto 

nomar fu iato. A acono vostro il saggio 

E il forte odopra e pensa: e quanto il giurno 

Col diva carro accerchia o >oi s'inchina. 

Ragion di nostro ctadc 

lo rhifggo a voi. 
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NOTE 



1 Scrinerò lusinghiere parole sul 1* opuscolo : 

L'Italia nano 111 (1PB9) !f.'3(0 — /.a S/offtKu inno 111 N.'IS— La Mviita 
Stilfmanafi anno VI (18T0) ri.* 3 -Sul 2" opuscolo t/n'oro ec. — L'Oriente 
anno T, ti.' B— £o Pairm inno X, N." 22- La Staffetta anno IV, ti.' B — tu 
Aiutila Sifrfnumai. unno VI. (1870; N." 20. 

Su lui li e due complessivamente parlarono: La Ridila Con fé mpo rati era, di 
Torino, fascicolo di aprilo 1870 — La Boria di Geno", ollobre 1870— L'Ere 
del Projreiio, anno 1, N." 2 — L'Ateneo Popolare — quindi 11 Cornerò anno P, 
ti.' 12. 

Fu poi l'autore onoralo dal parere del Tommaseo, del Gucrrani, del Tari del 
Beatrice, ed a!(ri. A qncjli, rome alla slampa esprime ora pubblici srnlimonli di 

applaudilo, col quale imitala le donne italiane ad iunalrare un monumento alla 
ri-H>ru donni f,l." ll.KIarM Agncil. 

1 Antonia Salario, lodalo pittore della scuola Dipoli ioti a, nacque verso il 
13SÌ faciliti negli Abruiii, fu discepolo di Col union io del Fiore e f ci la sebi e- 

che l'Olandese ritiro de «ulicribus fu chiamalo Tcmprjra,"sol pcrclic ritraesse 
tempeste, cieli sconvolll, arie bujc e simili seene di orrore; come pure l'Olm- 
ate Gerardo llonlborst tu dello Gerardo delle notti. Raccontasi dello Zingaro 
elio nato coli' idea del bello, ed avendo una irref renala tendenza a tulio ciò che 

ne [osse rappresenta; ione, finemente s'iunin n«r 'li bellissimi e nobile gio- 

vanclla, figlia di un barone o marchese dì un villaggio, per dove egli con le in- 
cudini e i mantici do liugaro, trovami a passare, donde mal sapendo frenare 
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l'udente passiono tilt gli H'iii[n>u.j m! [ifiin, r pam ulendosi ilsl la disparità 
di condiiioue In lai e la bella marchesi»! (porche tulli sono uguali , ami infe- 
riori a ohi hi uel ptua il sacro fuoco del bollo o dell' ino ] u$6 presentarsi il 
marchese nelle sue sudicie usti, dimandandogli la ligi ia in isposi, affascinilo, 
com'era dalli bellina ili lei, Strana e risibile pane all'uomo ricco e dal filtralo 
sangue l'audace proposti ile] povero ii*pu ^nn.ini ii.). Non sapeva quante ani- 

il marchese allo pareti delia galleria, cirri di prcj.-L.ili dipinti, tr con riso lieffar- 
do disse! Ebbene, licigarello. mia IljjIi.i wt\, icl prr.mi'110, lostra sposa quando 
voi dipingerete anche il disotto degli aiiinri li iju.'-ii in'i i(iiacfri. Ciò pareva im- 
possibile! eppure Antonio Solario, alimentando in seno l'amore della leggiadra 
gio vantila e il posseule fuoco dell'arte, die opera ilio studio delta pi dura, ed 
addivenne quel lodassimo pittore delia scuola napolitani, che va sono il nomo 
di Zingaro. Altri (il'tìe Dominici— Vile dei pittori — il SeMnnWni— Leiioni 
di Leti. U.J dicono, come è più probabile tradizione, che lo lì rigiro s'innammo- 
rassc della, figlia di Colanlonio; ma, checché si pensi, conchiudiamo con le pa- 
role dell'illustre Settembrini (pog. 3S6 cit. op.] elio fanno al ciso nostro — per 
lui da fabbro ditenne anitra, rot.crfié amore ijli inupii l'arie c jli fece olle- 
nere l'amara rfonna. 
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UN'ORA DI CATTIVO TEMPO 

IL CORAGGIO DELLA DONNA 



Ut 
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ai. mio venerando zio 

BASILIO MILETTI, 

CHE PER INFINITE ED AFFETTUOSE CUBE 
MI FU Eli È IN LUOGO D'UN PADRE DEFUNTO, 
IO CON IMMENSO AFFETTO 
COME DI FIGLIO, 
OFFRO. 



Un cielo ben folto di nubi, verace indicator del tetro mese di 
dicemhre, versava furiosamente acqua a torrenli e per gii alti 
terrazzi uovo la giovinetta amante eoo assidua cura educa le 
pianticelle dei molti fiori, e per le umili e frequenti vie cittadine 
per modo, che i passanti, cui era difficile apporrò lo schermo de- 
gli ombrelli rimossi dai ripetuti buffi di vento, quali si riduce- 
vano negli aditi dei più prossimi palazzi, quali prendevano la 
volta di qualsiasi bugicattolo battezzato a caffè, intanlochè il tempo 
insatanassato evesse avuto convenevole efogo. Anche io in quel 
giorno era fuori della mia abitazione non so per qual faccenda, 
perciocché credo non potersi rinvenire alcuno in Napoli , il quale 
da buono o tristo còmpilo che sia non venga ogni di premulo. 
Avversato dalla pioggia mi si presentarono all'occhio le vetrino 
di un caffè, sulle quali i gelidi chicchi di grandine, che ad in- 
tervalli si mescevano a' goccioloni di acqua, battendo saltella- 
vano siccome manata di confetti fra le maschere ed io meno al 
frastuono e alle baldorie di un allegro carnevale. Era quel caffè 
per appunto, di cui l'una porta riesce sulla strada Nilo e l'altra 
sul Largo S. Domenico. Girai la maniglia della porta, entrai e 
bevvi anche il caffé, mentre dalle tazze dei circoslanti si levavano 
i vapori misti ai lenti globi di fumo di qualche narcotico sigaro. 
Avvegoachè il fumo fosse l'espressione del secolo, come spirito- 
samente disse un estetico che disaminava un ritratto col sigaro 
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tra le dita (opera del celebrato Morelli), pur nondimeno io molto 
diletto non trovava in esso; non perchè alcuni siccome vizio lo 
avessero stigmatizzato, ma sol perchè non aveva ancora acqui- 
stata quella cha i fumatori eslmii chiamano necessità: onde ma 
ne slava in atto di chi desiando espella il bel sereno di questo 
cielo partenopeo, ridrnle e lascivo, come direbbe anche la fred- 
dezza storica della buonanima di Pietro Colletta. Ma pareva che 
Giove avesse interamente abbandonato il freno alle pregne nubi 
e vi si fosse posato su a dormire, non calandosi un iota delle sof- 
ferenze di chi era al disotto. Laonde ninna speranza avendo in 
cuore di uscire di quel luogo pensai a trovar modo onde ingan- 
nare il tempo a cacciar via la molesta noja, che prese ad occu- 
parmi. Dicono che il tempo passa velocissimo, anche più del ful- 
mine; e i pittori ad esprimere tal concetto sogliono apporre leali 
al vecchio, che è simbolo di quello: ma ciò è fallace in molte 
circostanze, non favellando dei giorni della sventura che sono, 
ahimè ! cotanto lenti ! Gitlai in sulla prime uno sguardo sulle 
persone che erano li raccolte, e se fossi stato un pittore , dalla 
fricassea di lanii nasi, dì tante bocche ecc. avrei tratto il meglio 
convenevole per rimpastarne una figura rappresentante il fasti- 
dio: non altrimenti che Zeusi, quel celebre artista dalle uve, ri- 
chiesto del dipìnto d'una Venere, per bene effigiarla, scelse e 
raccolse insieme ciò che vi era di più bello in un gruppo di ver- 
gini Croton iati. Volsi indigli occhi alla strada. Qualche carroz- 
zila soltanto passava a precipizio, e sotto i mantici di essa tutto 
raccolto e di sfuggita compariva il visino di qualche signorina, 
cui il cielo era troppo poco cortese , ed alla quale, una stilla 
di acqua avrebbe fatto forse sminuire dì un diecimillesimo il te- 
soro delle grazie e della beltà, o cadere il belletto ingannatore 
dalle mentite gote, ovvero dato troppo eccitamento agl'irritabili 
nervi. Mai, coma in quel momento, non prestai tanto di atten- 
zione a quell'obelisco che si leva alto nel largo S. Domenico e non 
teme il soffio dei venti e la copia delle acquei Ma ò strano come 
più che ad ammirarvi il magistero dell' arto l'occhio fosso tratto 
a caso sopra un ciuflo di erba, cresciuto fra gl'intagli di quel mo- 
numento, r.no rivelava in quanto pregio si tenesscr oggidì le 
opere di arte e gli artisti. Pure, a discapito della pulitezza, la 
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mente mia trovava (In meditarvi. Anche un Gì d'eiba mulinando 
nella mente, può suggerire belli concetti o sentimenti squisiti! 

Mi abbandonai alle fantasie che spontaneamente creava la mia 
immaginazione. « Nelle commessure dei marmi, chi sa da quanti 
d anni usciti levigali e belli dal l'officina dello industre scultore e 
i non ancora rosi dalla lenta lima del tempo, ancor tu hai ta- 
li lento di vegetare, gentile erbetta, e tiuanco nell'aspro rigora 
d d'inverno veggo sul tuo stelo spuntare il fiore della bianca co- 
li rolla, quasi volesse testimoniare che sotto l'azzurro dì questo 
n cielo, il quale sereno, limpidissimo glorifica il connubio delle 
i belle opere della natura con quelle dell'arie, la primavera dura 

> tempra, malgrado i facili ma passeggeri temporali ; corno nel- 
3 l'animo umano il dolore segue la gioia e viceversa. Ad altre 
* della tua specie e forse di più grato aspetto, che meglio di te 
t impregnano l'aria di grati dlUivii, è sol concesso di vivere con- 
» fuse sulle rozzi zolle dei solit-arìi campi, calpestale dal ferralo 
n piede del forie giumento e dall' unghia pesante del nerboruto 
» bove! Un solfiti di vento basii) a depositarli il fecondo pollino in 

0 quel luogo e tu germinasti e crescesti infra i rumori della cittii 
» e nei fogliami e cartocci marmorei di quel monumento, che è 

1 11 fermo come la virtù! E chi oserà mai calpestarli? Ahi! quanto 
ii dalla tua la umana vita non si dissimiglia! Un solilo di fortuna 
■ quanto volte non opera come il vento che trasporta il tuo pol- 
ii line, innalzando l' uomo sul luminoso soglio della gloria ? Re, 

> imperatori, ministri sono a lauta altezza: domani spirando con- 
d traria l'aura del popolo, che comanda, ferra lutto giù tratto, 
ii non altrimenti che avverrà a te, mio cara erbetta. Domani vio- 
li ne il muratore per ripulire quel monumento, ti strapperà, ti 
n gitterà giù pasto ai cavalli elio sono sulla via!... a 

Era io chiuso io questi pensieri più o meno frivoli, e di queste 
meditazioni si sollazzava lo spirito mio, quando ti Signore, disse 
il fattorino del caffé, vuol leggere il Piccolo, il Popolo d'Italia di 
ieri a sera? a e mi presentò un fascio di giornali. Evidentemente 
un soldo di mancia rilasciatogli sul prezzo del caifiì avevano reso 
più cortese e più memore di me quel buonuomo — Leggo, e pro- 
priamente la cronaca nel Popolo d'Italia, i Ci scrivono da Piano 
ii [Cosenza) un fallo che interesserà i nostri lettori e soprattutto 
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u le nostre leggilrici. Si tratta di una giovane eroina che ci di- 
pi mostra qua! cuore alberghi Del petto delle donne italiane e di 
a che esse sieno capaci quando una forte e saggia educazione le 

i educò all'amore della patria e ad ogni specie di nobili e gene- 
D rosi sentimenti — La notte del 33 al 25 corrente una banda di 
» quattro o cinque briganti si portava ad assalire la casa del sig. 
e Francesco Ahenanlo che allora si trovava in Napoli e reo di 

ii avere come capitano della guardia mobile perseguitato per ben 
>i due anni i briganti senza dar mai toro ne tregua nò quartiere. 
» Erano sei ore e mezzo di notte e nella casa non vi erano che 
« quattro donne, la moglie e tre figlie dell'Alienante. I briganti 
li slavano fonando la porta, quando la madre svegliatasi al ni- 
a more accorse a chiamare lo figlio ed una di questo, una giovi- 
li netta di 14 anni, armatasi di una carabiea a due canne corse 
» ad una porta incontro a quella che i briganti stavano già pur 
a aprire mise la bocca del fucile alla serratura e due colpi parli- 
li rono uniti: madonna mia son moria fu il grido che rispose a 
i quei due colpi e due fucilale fecero eco ria parte dei briganti a 
ì quella della giovinetta, ma quieta non sii smarrì, e osservato un 
» revolver replico con altri colpi , si che gli assalitori furono co- 
li stretti a ritirarsi lasciando sul luogo un fazzoletto tutto intriso 
s di sangue e una lunga slrisria saiv-'iiiirna sul loro cammino. 

« Virginia Abenante e il nointi liuìlYiìiiiia, fanciulla che col suo 
u coraggio liberà da certissima morte sè e tutta la sua famiglia, 
s Che diremo noi in lode di questa giovinetta? Ogni elogio sa- 
d rehbe poco, diremo solo: felice l'uomo che avrà la fortuna di 
:i piacerle l. 

Questo fatto nell'animo mio ingenerò tanta impressione, elio io 
non potetti a meno di ricorrere col pensiero a considerare il mo- 
do come deve guardarsi il coraggio della donna e che qui, invo- 
cando la indulgenza dei miei cortesi lettori, mi adopero ahreve- 
menle esporre nella maniera che le mie deboli forze consentono. 

L'uomo fu crealo ad immagine e somiglianza di Dio. L'angelo 
della bellezza doWnir/tiU: In carrz./i'i,- ed egli con la grazia delle 
sue formo pari alla nobiltà di spirilo che n'era rivestito si assise 
re dell'universo, e tutto fu a lui solito dal più meschino infu- 
sorio al più enorme ed ingente mammifero, dal filo di erba che 
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calpestiamo alle alte e sublimi montagne, ila lui traforale e delle 
quali nello oscure gallerie rumoreggi aedo pare che lo spirito di 
Valh esulti nella vittoria sulla ampiezza dello spazio! Egli che non 
ha la forza di vincere l'ira di un leone modera quella del cielo, 
imprigionando il veloce fulmino! Essere m aravi glioso!.., A buon 
dritto i filosofi lo chiamarono microcosmo (piccolo mondo), per- 
ciocché quanto di perfetto si trova separatamente sparso nella in- 
finita e varia scala di.'g]i essi vi in lui si raccoglie iu armonioso 
connubio. A quel l'organiamo di mirabile struttura la provvidenza 
coi muscoli, col sangue diede una doso di forza fisica, lo quale 
fosse pronta ad obbedire alle giuste determinazioni di una ben 
diretta volontà, per fornire la soddisfazione di tulli quei bisogni 
che sono inerenti :ifl;i imperfetta umana natura: ed impose come 
inderogabile precetto che questa forza in verun caso operasse 
ciecamente e senza coscienza di sorta, come quella di un bruto. 

Diede all'uomo la forza fisica per quanto gli occorro , ma non 
si che questa abbia pnqiouderanza sulle nubili f.itullà dello spi- 
rito, per cui l'uomo tanto si distingue dagli altri animali. E di- 
mandate un po' allo zoologo, quanti mai degli esseri organici e 
viventi non soprastanno all'uomo per la dovizia della fisica fer- 
ia? Eppure l'uomo ammansiscc la bestia, perchè egli non è he- 
stia, egli a sull.n.xu del maravigliato pubblico giungo a porro la 
propria tenta nella bocca di un leone e ne !a trae illesa: ammansa 

10 tigri, le pantere, e che di più? Nacque per dominare sull'ordine 

dell'universo con la putenti; e maravigli osa mu:r^i;i del suo intel- 
letto, con la forza materiale non gii. Ciò non pertanto questa prese 

11 sopravvento, cadendo in disordine, e la si vide da Caino usata 
contro il proprio fratello Abele, giusta la tradizione: e quando i 
membri della umana società sì moltiplicarono, si videro citta 
contro citta, popoli contro popoli. La società in diverse forme si 
costituì — l'ambizione, l'eterna ambizione, attento alla esistenza di 
essa negando lo sviluppo della libertà, dono celeste, inalienabile, 
imprescrittibile: l'uomo libero reagì — i tiranni sorsero , furono 
schiacciali : le nazioni andarono in dissoluzione e si ricostituiro- 
no ; e a queste varie vicende, a questa continua vertiginosa tra- 
sformazione ha preseduto sempremai la guerra , negazione di 
eminente civiltà, affermazione di uomo nou razionale, ma bruto, 



che efferatamente si abbevera nel sangue, spesso per abbattere 
un tiranno e sulla sua polve innalzarne un altro come fantoccio. 
Hassi perù oggi a distinguere la guerra in offensiva e difensiva; 
alla prima lutti convengono nel negare la qualifica di equità, e la 
concedono alla seconda. 

A noi, se non caschiamo in inganno, sembra per fermo troppo 
difficile il discemi-ru quando sia ingiusta e quando no la guerra, 
e quando per dritto o per rovescio si appicchi ad essa il carattere 
di difensiva; perciocché sovente vediamo che per meri disegni 
diplomatici si mandano a scannale tanti individui sui travagliosi 
eampi fra gli stenti e sotto l;i pioggia dello mitraglie, feconda di 
morte, e poi si conviene onorala o vituperevole pace tra quei che 
vivono sccuri nei gabinetti e la impressiono delle battaglio non 
la ricevono the per telegrammi! Ma perchè ciascuna nazione non 
pigli conto solo del sin.:' j" ivlir noti si i gelosa custode dei prò- 
j rii dritti, sema che si renda ingiusta e disonesta violatrice degli 
altrui? E forse sogno od utopia questo che io dico, ovvero incrol- 
labile verità che, spero, sarà intronizzala dalla civiltà delle futu- 
re generazioni? IJul-I sannie, di cui debbono imbeversi le arate 
zolle dei campi e nutrirsi cavoli e frumento, non potrà serpere 
nelle vene di un novello Volta, di un novello Galileo, Dante, Bel- 
lini, Raffaello ecc. che danno immorlal lustro alla patria, nelle 
vene insomma di quegli nomini che non scannati potrebbero ad- 
divenire profondi si-iniziali , gentili ailisli, coloni ed industrianti 
accorti, attivi e robusti? La forza fisica dell'uomo non deve espli- 
carsi nello intridere di sangue l'atro ferro che per Aerina indole 
squarcia il petto dei simile o con fulminato projeltile in mise- 
rando modo lo perfora, ma Iddio ha concesso la forza all'uomo 
per applicarla al lavoro , come gli ha dato le facoltà intellettuali 
per vederlo educalo ed istruito. Il lavora occupa le forze fisiche 
e produce la ricchezza, la vera riccla-zia non la sordità avarizia 
e Io spoglio schifoso del simile Dalla istruzione poi promana la 
coltura dello spirito, la coscienza dei proprii e degli altrui diriui. 
ri'elhiolichilà la guerra, ravvicinando i popoli diversamente svi- 
luppali e contemperandoli, era indiretta cagione di civiltà.Oggi non 
mai. Ferdinando di Lesa epa per me vale quanto il più gran capi- 
tano: opera il taglio dell'istmo di Suez con migliaia di operai che 
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non 51 scannano, ma mangiano saporitamente il sudato pano del 
lavoro: egli ravvicina l'Italia alle India e cosi pure ogni altra na- 
zione; non fa guerra all'uomo, sibbene alla natura, che si dà per 
vinta. Ciò che una volta fece la guerrh faccia oggi l'animato com- 
mercio, la scienza e la stampa, organo di essa. Ma fintantoché ta- 
luno verità non vengono nel dominio di tutte le menti e si muti 
in realtà ciò che oggi potrebbe sembrare utopia, fintantoché scom- 
parendo la violenza (nini) non scomparirà il vi repellere licei la 
guerra È giuocolbrza tenerla come Callo vero ed incontrovertibile. 
Ora giacchfc tutti convìvendo formiamo parte della società, a chi 
spettala difesa di questa all'uomo soltanto, ovvero anche alla donna? 

li oramai confermata dalla storia di tutti i popoli, tanto barbari 
che civili, essere inammissibile che la donna corra a combattere 
in mezzo agli eserciti, salvochó non fosse dorato sogno di poeta. 
Altrove dicemmo che la donna è più giacile dell'uomo, è meno 
robusta, meno muscolosa e iiìtiopi.ln, ed anche di una salute più 
ragionevole, perché l'organismo di lei in ragguaglio di quello del- 
l'uomo subisce delle notevoli modificazioni ed ù deputato ad eser- 
citare talune funzioni lull'afTalto diverse. Ciò posto, può ritenersi 
mai da chi ha fior di senno che la donna sostenga tullociò clic 
havvi di travaglioso noli' aite dura lidia .guerra? È impossibili; tì- 
sicamente, perche non lo concedo l' organismo di lei; e moral- 
mente ancora, poiché gran danno si produrrebbe alla morale, che 
vuoisi inalterata e ferma. Olire a che se una donna armatasi della 
carabina andasse ad ingrossare lo fila dì un armata , a che giove- 
rebbe la sua per quanto intensa forza, se questa in brev'istanlo 
cade nella prostrazione e nel languore? E su uni non ammettiamo 
in sana teorica, come sopra dimostrammo, lo spargimento del 
sangue da parte degli uomini, che hanno una tempra forte, ada- 
mantina, come lo potrebbe comportare poi il delicato animo di 
una donna, la quale vivo tutta e s'imparadisa nel tranquillo regno 
degli affetti domestici e sa più da vicino di che numero di cure 
b di elio lempo costi il crescere ed educare un figlio? E chi pren- 
derebbe poi cura del tenero pargolo che rimane a vagire nei do- 
mestici lari? Eppure a questa piilpauii.' sLianuzia approderebbe la 
ìrriflessa teorica di coloro, che troppo concedendo alla donna, la 
rendono in tutto pari all'uomo ! 



perchiarsi un sepolcro, sul quale posa l'oblio ili ben quattro se- 
coli, sorgere ed avvanzarsi un'ombra amabilmente altera in viso, 
declamando contro il mio asserto in rivindica di una gloria gin 
acquistala e incancellabile nello pagine della storia. È l'ombra di 
Giovanna d'Arco, soprannominata la Pulcella di Orleans. La Fran- 
cia governala da Carlo VII, divisa e sconvolta dalle razioni vide 
il propiio territorio occupalo dalle armate Spedite dall'Inghilterra, 
dove Enrico V aveva le redini del governo (1429). Gl'Inglesi av- 
vantaggiati dalla sorte che presiede ai fati della guerra e profit- 
tando delle itilt;ri'„i!l!l di-icnlii; l'Ìi:ì:;.tli il pliitia a ;ile:iilere Ca- 
lai», e strinsero poi minacciosamente d'assedio la città di Orleans. 
La rovina era inevitabile, perebè venuto meno il concio l 'ci 
francesi!... Sorse allora la Pulcella d'Orleans contadina di Dom 
Remy, nell'antica Lorena, la quale protendendo di ossore chiamala 
per celeste missione a salvare la Francia ridestò l'abbattuto co- 
raggio del re e dei suoi guerrieri. Sotto il comando di lei , che si 
pose a condotterà degli eserciti, la citta di Orleans fu liberata, 
Carlo condotto a Hheims per l'inouronazione, e strappata agli In- 
glesi la maggior parte delle loro conquiste, l.a facile credenza 
nell'alta missione di questa donna spirò animo e fiducia nei Fran- 
cesi e gran timore ed incertezza fra i nemici, i quali non poterono 
reintegrarsi nel perduto coraggio, ancorché quella fanciulla (Gio- 
vanna d'Arco) fosse caduta nelle loro mani, ed arsa viva in Roa- 
no, come eretica e maliarda. Non vogliamo noi certamente di 

dalle aure pure della nativa convalle, sol perchè nei sereni e can- 
didi sogni della sua gioventù le era apparso un angelo ed avevale 
detto ti un e combatti, chi in te è riposta la sakt::n della patria a se- 
coadocliè dicono le minuziose naira/.k.ni di lla sua vita- ma dite 
uu pò, fu la virtù di lei, la forza di lei donna, clic valse a salvare 
la patria, ovvero l' alta missione che tulli credevano assegnala a 
quella innocente e semplice, ^iovauella dei campi'.' Poteva nascer 
mai da vera coscienza il coraggio di lei, sol usa a trattare la marra, 
la vanga ec, e nel suo necessariamente rozzo intelletto poteva 
mai capire la idea di doveri, di patria e simigliatiti? Di più soavi 
sentimenti al certo va alimentando l'animo mio il calmo e vir- 
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tuoso esempio della romana Velturia. Costei, beuchènata in quella 
I\onia la quale in pregio sol Leceva la virtù della fona fisica, che 
si esplicava per lo sialo assorbente la individualo personalità, non 
imbrandì eoliamente lo scudo e la lancia per mescolarsi tra lo in- 
vitte romane coorti, ma acclamala universalmente ambasciatrice 
al proprio fkliiiuki f.oi iulaiin, elio vindice dell'esilio fulminatogli 
assediava Itoma, ella Velturia andò calma o dignitosa, o vistosi 
venire incontro il figlio Coriolanu, superando eroicamente la 
stessa insuperabile forza del vincolo del sangue, onde la ligava la 
naliira pria rhc mi ii'Ai-oc-i, csi-Limò, itimi:,: sr tu sii figlio di Ho- 
mo e mio, ovvero nemico delia patria: si. /ionico schiva il materno am- 
plesso ». Quale suLlime virtù! quale esempio memorando nella 
storia Sella donne! La storia di Itoma si recherà cerio a somma 
gloria il portare registrato nelle sue pagine il nome di Velturia!,. 
Ma se in quello istanle die il pericolo minacciava i Francesi, in- 
vece di una donna sola, come fu Giovanna d'Arco, ne fossero corse 
mille o più, avrebbero mai creduto i soldati guerreggiami che 
a lotte mille fosse comparsa la celeste visione? Sol perchè era 
una sola la Pnleclla di Orleans suscitò si vivo incendio di entu- 
siasmo negli slancili ed avviliti polli, altrimenti privo d'ogni co- 
struito sarebbe stato il suo immischiarsi tra le schiere. Ella in 
quel supremo momento non apparve come donna, come umano 
individuo, cui la sociell impono il dovere d'imbrandire il ferro 
in difesa della terra che ci vide nascere, ma siccome la più bella 
incarnazione di uno spirito, che guidava il braccio e decideva Io 
soni dei pugnami, siccome qualche cosa di artistico raffigurante 
la dea della guerra, la gloria con la sua aureola, la vittoria con lo 
sue palme, ovvero alcun die di divino che misto alla brillatile 
poesia delle battaglie, sventolare di stendardi, rombo e fumo di 
cannoni, battere di tamburi , squillare di irombe, grida confuse 
dei combattenti, acuti nitriti di briosi ed impazienti destrieri, ve- 
niva a delineare un quadro non comune e sublime : effetto, elio 
non produrrebbe cortamente, per quanto la fantasia s'infiammi o 
si sforili, una ridicola e spoetarne schiera di donne facilissime a 
vedersi pallide, traforanti e sbaraglialo al solo corruscar delle ne- 
miche bajonotte, non altrimenti che belanti agnoli e all'appressarsi 
del lupo sterminalo re. Laonde Giovanna d'Arco, sebbene circon- 
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data da una luminosa aureola di gloria, valga piuttosto a fornire 
bello argomento di poesia alla tragica e feconda vena dell'autóre 
dei Masnadieri, del Guglielmo Teli, della Maria Stuarda, anziché a 
porgere esempio alle donne, le quali niuna legge naturale o so- 
ciale che fosse chiama a scannarsi sui campi di battaglia, perchè 
la famìglia è l'orbita, della loro attivila e del loro coraggio, e chi 
vive nella (amiglia aborre dal sangue , di cui 6 oramai imbevuta 
a sazietà la lerra ! 

Senonche uu altro fenomeno può verificarsi: elio cioè, invece 
di combattimenti spesso prestabiliti da ambiziose mire diplomati- 
che, in grave periglio può versare non la nazione intera, non una 
provincia, ma una sola ciltà, un sol villaggio, un solo aggregato 
di persone. Allora il pericolo È più imminente, lo scampo più 
difllcile se da chiunque abbia cuore e braccia non si operano 
belle pruove di coraggio; ed una volta fatto baldanzoso il nemico, 
l'assassino per altrui villa o pochezza di numero, non si trova 
più. il verso di superarlo ; entrato nello mura , nella città egli vi 
seminerà Io scompiglio, tutto metterà a ruba, a sangue, a rovina: 
strapperà i teneri lattanti stretti all' affannosi! petto delle madri 
pallide e tremebonde, oltraggerà l'onore delle vereconde e mo- 
deste vergini, i casti letti coniugali profanerà sema ritegno di 
■Otta; il lutto, il disonore getterà tu ogni angolo dulia famiglia. 
Ebbene questo pericolo ò conce pi lo da tutti, È visto da tutti, pendo 
su tulle le persone ili qualunque isti'i, sesso e condizione, e quella 
donna che in siffatta rara congiuntura anche l'opera del suo brac- 
cio aggiunge a quella del marilo, dA figliu, del rnitulb, abbenchfe 
ella non fossa necessaria, è sempremai degna d' immensa laude ; 
poiché dessa è una traina, cui non ferocia, non comparsa visione 
di notturni sogni giovanili trasse a dar luminosa pniova della 
grandezza d'animo, sibbene la necessità, la persuasione che a 
lutti incombe il dovere di allontanare lo sterminio di quella lerra 

dove [itili souo nati e paci fica un.'u ti: occulti, intuiili allu care gioii: 
del lavoro, pane dell'uomo giusto ed onesto. Siffatta donna può 
proporsi come compatìbile esempio alle altre, purché però la 60- 
cielà si trovi nelle menzionale circostanze, in verità anormali e 
molto difficili. Passi in esempio un fatlo della Storia Italiana. Nel 
1543 i Francesi stralli iu alleanza coi Turchi si volsero ad asssdìar 
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Nizza con duplice annata, una marittima dimandata da Ariadeno 
Barbarossa, ed un'altra terrestre, della quale il Duca di Enghien 
era conduttore. Era il giorno mezzo agosto, quando dato un as- 
salto generale, pareva che Nizza volesse cedere a! considerevole 
numero dei Turchi e Francesi: la mischia era accanitissima, il 
sangue correva a torrenti. In tanta angustia una donna, Caterina 
Scgurana , soprannominata Maufacia , combattendo eroicamente 
sui bastioni, giunse nel fervore della pugna a togliere la bandiera 
ad un Turco, e gridando vittoria restituì il coraggio ai petti niz- 
zardi per modo, che il nemico pallido e scompigliato si diede per 
vinto. Questo eroico fatto in brevi parole fu espresso dal celebrato 
Davide Bertolotti, il uuale nel Compendio della Storia deUa Casa di 
Savoia dice (cap, ull. T. 1"). « La città di Nizza investita il di 5 



u gna di eterna memoria. Le donne nizzarde meritarono il tìtolo 
iì di eroine. Caterina Segurana, una di loro, combattendo sulla 
» breccia uccise un alfiere turco e gli tolse l'insegna i. Oltre di 
questa donna la storia non ci rammenta pure Marzia Ordelaffi, 
la quale nel 13Ó7 tiene Cesena contro l'esercito dei legalo d'In- 

-Ma veniamo più giù, accostiamoci ad un sacro luogo, dovo la 

celeste e serena voluttà, una fragranza ineffabile: appressiamoci 
di un piccolo e splendido teatro, ove tutta si svolge la epopea 
dei veraci alletti— la famiglia, fiiuuo vi sarà per avventura, il quale 
si porti a credere che noi nel debole sesso, invece di temperare 
volessimo accrescere la debolezza , eliminando tutto ciò che di 
commendevole abbia mai la donna occasionedi operare; chfe anzi, 
ripetendo, noi diciamo che nella famiglia debba la donna ope- 
rare moralmente con la educazione ed istruzione e fisicamente col 
lavoro, ed ove poi per anormali condizioni della società occorro 
il caso di mostrare anche una grandezza di animo , lo faccia pu- 
re, non si avvilisca, come spesso, per con dir sempre, suolo. Se 
ella adunque è come la sacra vestale, che porge continuo alimento 
al fuoco dei purissimi affetti e dei sani principii di educazione , 
non deve far sì che quando preme una dura, forte, inesorabile 
necessita neghi anche l'impegno delle 3ue forze fisiche, le quali, 
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litjiir-.jW- Ticchi; [ut iia'.ina, ;[i]iìivftngniiii in qi.irilche eventualità di 
grandissimo momento. Ella 6 parla della famiglia, ed una sana 
edutaxiont le imparerà che i suoi fratelli, le sue sorelle sono dello 
stesso sangue, il padre e la madre l'ha data alla luce, com' ella 
stessa ha dato alla luce i propri Agli; e verso tatti questi essseri , 
che lo appartengono per natura, tale (leve alimenlare in cuore un 
affetto, che non ripugni un brevissimo istante a versare per essi 
una stilla (li sangue, e arrivare fino al sacrifizio della intera pro- 
pria vita. Ondo, benché debole e delicata dì corpo, supplisca l' o- 
nergia dell'animo e dei nobili sentimenti, nascenti dal pane della 
mente e del cuore, educazioni e girala hlrìttiam-, r quando l'uomo 
marito, padre, figlio, fratello che fosse, non e allo stato di poter 
difendere il palladio della famiglia, ella ponendosi in luogo di 
essi, devo respingere la violenza di colui, il quale si fa pertur- 
batore della pace domestica e quindi della società, che ha la fa- 
miglia per pietra fondamentale. I'er siffatto modo dev'esser quel- 
la, la quale, con le stesse rosee ridenti labbra che in altro istante 
schiude ai miracoli del canto, frema convulsa di nobile sdegno, 
con la stessa pietosa mano che Blonde soccorrevole a chi 6 ca- 
duto nel baratro della lurida miseria e della cenciosa povertà, 
con quella slessa mano che umanamente apre, anche a sera inol- 
trata, la porla e prepara riposo e desco all'ospite digiuno e stan- 
co, con quella stessa mano che stringe affettuosa la mano dell' a- 
mante e con ineffabile affetto dispensa soavi carezze ai tenori fi- 
gli, argomento di baci odi sorriso, e con quello stesso braccio 
che incatena al collo dell'amato consorte, oggetto di tanti palpiti 
e dosiri, corra veloce, ferrea, impavida, tremenda alla carabina, 
quando il pugnalo e lo schioppo del nero assassino osa penetrare 
struggilo re nel santuario dulie pacifiche mura domestiche, minac- 
ciando di convertirle in desolata e miseranda tomba! L'eroismo 
non 0 uno stato normale nella morale costituzione dell'individuo; 
ma finché nella società alzeranno la testa gli assassini , i facili ed 
audaci violatori degli altrui sacri dritti, non s'inaridirà giammai 
la pianta degli eroi! Un'anormalità e uopo che ne generi un'altra. 
E quando l'uomo, ripeto, non 6 in condizione di potere nella fa- 
miglia prestare la giusta difesa, sorgano pure le donno coscien- 
ziose di se stesse dei proprii dritti non per rustica e fiera indo- 
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le - o bizzarria qualunque, ma per dovere: onde non sarà strano, 
mi sempre nella cerchia delle mura domestiche, che dalla eruca 
dell'ago si possi al grilletto della carabina solo per affermare la 
pace ingiustamente violala. Ksempìo Virgìnia Ahcnanle, degna 
di somma lode, degnissima d'esser nata io una terra di forti. . 

Dunque siccome l'uomo nella umana convivenza si trova nella 
nucuisiù '.ìì svuL-ui'l' hi [.i ijpcia vita per rispetto alla nazione L : 1 - 
lera o alla provincia — [.or rispi lt > alla i-iw'i, nella quale ai pro- 
cura il pane eoH'oneilA dui lavoro — e per rispetto alla famiglia , 
dove vive nella eloquenza degli afretti, cosi, quando la occasione 
il richiede, può, anzi deve manifestare il suo coraggio in bene 
della della triplice forma della società umana. La donna, perchè 
vive con lui inseparahile ed affettuosa compagna, dovrebbe tro- 
varsi ;uii lie r.ella stessa coHi/.irjiie; ma non consentendolo il suo 
organismo, la sua missione, gl'inconvenienti molteplici che no 
sorgerebbero, malgrado il fatto storico ma anormale in contrario 
( Giovanna d'Arco, Caterina Segurana, Marzia Ordelaffi, ltolioli- 
na 3 , riteniamo che soltanto in una afera, quella della fami- 
glia, può e devo dar mostra del suo coraggio per effetto dolla 
tduauiant e della istruzione, non già per indole rozza, fiera e 
selvaggia. Ogni donna italiana quindi deve in petto sentire bal- 
zare il nobile cuore ili orgoglio quando avrà operalo per mo- 
do , che si conosca quanto, per bene della propria famiglia, 
grand' alma in debole corpo si chiude ! — 

Lettori e leggilrici gentili, cui la cortese pazienza ha condotto 
al termine di questo mie per tanto povere, quanto poche parole 
se per avventura crederete che io ben troppo ardito e sconsi- 
gliato nel pubblicarle, abbia ciò fatto per fumo d'infondata e vana 
presunzione, la quale mi sono sempre studiato schifare e a tut- 
l'uomo mi studio, voi, assicuratevi, di gran lunga v' ingannato; 
poiché tutt'affatlo diverso n'è sialo il mio innocente intendimen- 
to.— Se io potessi sperare che la parole di un uomo quario sono, 
disadorno di fama ed autorità netln civili! seriola, a qualche oscu- 
ra parto dì questa [ornassero di bencliò lieve bagliore, non potrei 
desiderarne maggior guiderdone. Ma comunque esse sieno buone 
o cattive, io umilmente impetrando il vostro affettuoso ed ami- 



cbeyole complimento verro a suso trai vi all'orecchio il fram- 
mento dell'Ariosto: 



Napoli Gennajo 1870. 

Basilio Milktti di lloniio. 



dell» illiislrg I-M), Guerrazzi nrllc Oraziani funebri ili illustri Italiani— A.ju- 

• ttina da Stiraijn-;a dirlisJiiua i.-rj-'ini' fu irai li i dil'.il-riri , atibauuU l.i porla 

• l'clrillo, unii dubita dar Inora ni .armoni, sfolgorare i l-'ranccsi di rìiilnjjlia r 

• rilutlorli fuori del li- mura: ■-■ tiuini .pc- I'i.UjIìim ini reislriugi od esser breve 
» a ine non riesce esserlo laoto ebe tasi-i in numi ima per nue-t ■ mie rane la illn- 
p; sire Janna Lutiti l-'irz-lii rnr,ì i (jiidoll.rr:: ( [ell:i eri:ri:i1.i a .Mesa di GeronO". 

2 Esempio lame donne rntticlie <■ feroci, lo i|uali insieme '"n uomini degni 
di loro bruttarono di -azze e nefande iiì'ì la la suiria nelle dannose rcarioni av- 
venute in Italia meridionale ai tristi tempi del ISliU; iiumlit altro donne di più 
recente dala , bri^nlcssc e sin l'use drude di briganti. — Uosa Marinelli , Roso 
Grilli. Perniili, filomena l'ennafrbio, Usale. Chiara Nardi, Maria Oliverio ce. 

3 Elle s'arma, éijuipà ,i se - frais KuFs vaissi-aui : ci. imo ielle amajone, clic 
se rsngcn porrai Ics capitarne- de la Unite, decidee a coiubailrc avee cui. >"i las 
lin-anls de la guerre, ni lei fieri lf de la navi sai , ni le- l.llijvues d'una «ill- 
ecite feinmc couroricuso. fui imiìuiir? la i r. mure a domili l'eumplc de l'u- 

heiasonce ci du devoucmrul: se? vaissi-ani se faisoiciil remarquer ci por la belle 
icnue de l'ci|uipa E c, et par la discipline sevère u.ui ; clail élablie. Vailo ce ijue 



néral. (Raffiliti, llist. des cvcncmcnls de lo Grece 
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